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AL CORTESE LETTORE 



italiane e straniere a fine di conoscere Taso 
preciso di tanti svariati arnesi e suppellettili 
che A dì fi*eqaente trovansi commiste colie 
ceneri degli avi nostri^ e nelle dichiarazio- 
ni de' luoghi ^ onde si trassero tanti espostici 
oggetti > giammai ricordato avvenendomi al* 
cun nóme che al territorio nostro apparten- 
ga^ ne volsi pensiero alla causa ^ nè penso 
appormi male^ derivandola dalla dèficiensa 
di patrii Scrittori ch'abbiano una tale mate* 
ria ex professo trattata e dall'avere quelli che 
per incidenza qualche ritrovamento addiiia- 
rono, usate descrizioni troppo vaghe od ine- 
satte a tale che vcrun archeologo Collettore 



abbia mai potuto oggetti nostri nelle, appo- 
site raccolte produrre^ nè valersene alm^ 
no ad erudita citazione. 

A richiamare pertanto il genio dei dotxi 
miei Concittadini a voler in futuro riem- 
piere questa lacuna nelle patrie memorie 
( non avuto riguardo alla mia scarsa erudi- 
zione) ebbi Tard ire d'esporre F illustrazione 
d'alcuni oggetti^ onde cogliere pretesto di tes- 
sere con '(jueslo mio Ragionamento un sunto 
- laconico sì, ma il piti possibilmente chiaro 
sui riti risguardanti la tumulazione degli 
antichi^ a fine di rendere fra noi popolare 
la nozione dell' importanza degli oggetti me- 
desimi , lo piti spesso , pel loro non intrinsi- 
co valore malamente distratti^ tendendo così 
ad eccitarne la conservazione* 

Raggiungerò .il mio scopo ?.• ogni . mia 
spesa e fatica sarammi ad usura compen« 
sala: vivi felice. 
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n de* wurnmim, ■ hi commuaiqucr au Public , quel* 
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Cknm - Ricutit d^anUquités. Pkg. V. 



Jb uvvi , non ha guari , un esìmio nostro Consocio (') che da 
c|ueslo seggio 4 dottamente discorrendo li prodigiosi elicili della 
poesia, ne pinse con lusinghieri colori epo<:he d'alte nazìonaU 
emonoiii « di patrie pericolanti , come ohe quelle forti neceaailk 
aleno in fililo fomite ad alle passioni ed eroismi* e eaoaa quindi 
efficifcÌMÌma • sublimi poeticbe produzioni. E, pur troppo, fu» 
rotivi mai sempre, ed ogni di si rinnovano fra gli uomini le 
cuuse, od i pretesti di dissenzione; ma come ben ne dimostri il 
lodalo Consocio non essere l'epica pe' nostri tempi ; così noi 
lasceremmo di buon grado a tali ineTitabili calamità il conforto 
de' pift enél|;ici carmi. Ora comun TOto è pace> e buon governo. 
A questa presiosa pace» che ornai da uh quarto di secolo 
godiamo, noi andiamo debitori delio immenso incremento 
couimerciulc, del ri.sloro drll arti belle, della propagazione di 
Scieiititici lustiluti. nella pace che l'uomo tranquillo ap» 
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plicando alle proprie arti ne tenia la perfezione, che l'uoino 
s'adopera a basare la fortana della propria famiglia e diacene 
denssa» che desso raggi vgne quegli .ag) e quelle comodità che 
. alleviano la tristezza dell'umana carriera ; ad èssa noi dobbiamo 

il pcriezionamcnlo di tanti inonunieiili , clie a tramandare 
varranno In gloria dell'arti nostre a' più ^tardi ncpoli. E di 
cjucsli giorni iufalti^ videsi compiere in Milano Feccelsa mole 
dell' ArcOj alla pace ora appunto dedicato « ove U -DobilA 
Architetto C) s'adoprò a sfiorare quanto di pià sublime gli 
offrirono gli antichi Archi romani che in Rimini, in Ancona, 
in Pela, in Roma ergono tuttora superbe le loro fronti in 
Olila alle ingiurie di tanti secoli e di tante barbariche deva- 
stazioni. A questa pace deve l' Italia il progressivo diseppel- 
limento della vetusta Pompei ^ tipo unico completo irrefragabile 
dell'arti , e domestici costumi (4) in que' splendidi secoli dell'Itala 
grandezza. Frutto di questa pace à lo sensibile ingrandimento 
che tutto giorno operarsi veggiàmo della nostra stessei città, 
le comodità ed il lustro cui per gran parte è ridotta, l'appia- 
iiamenlo di malagevoli vie, l'erezione di eleganti fabbricali, i • 
lodevoli studj iu line e magnanimi sforzi die ad ognora si 
fanno onde congiungerla .al nuovo grande sistema di rapide 
comunicazioni, onde eitierger ne dovrebbe inesauribil fonte di 
municipale prosperità, Nè sono per verità a tacersi ed il 
maestoso tempio , e Taltn torri che la nostra Provincia mostra 
ora arditamente compioti nella contea di Gliisalba, (^) in 
Urguauo,(^) in Palazzolo. (/) Ma non meno importante con- 
seguenza della pubblica tranquillità si è il vedere* come sulle 
tracce de' più remoti popoli, delle più colle nazioni' rinasca 
in noi più caldo l'afifetto, o dirò meglio la venerazione pe' nostri 
thipassati ! gli impónenti Ciuiiterj di Bologna, di Yicenaa, di 
Brescia saranno a' posteri luminoso monumenlo dell'attuale 
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pietk Ttiìno gli estinti. ■ Quinti sontuosi CenotalB non vanta 
già Bet^mOf'Ctti solo era desiderabile la pravidenia di stabi» 
lime dietro A belli esemp} un'esclusiva località « sceverando 

il pregiudizio di certe pertinenze, e pensando nna esser - la 
Patria, la gloria comune! I inonumenli de' Piazzoni , de' Soii* 
zogno, de' Mosconi, de'Camozzi, de' Grumelli» de'Kovelta^ e 
tant'altrì più o meno sfarzosi ne rendono a quest'ora ben 
chiara testimoniania. Né la città soltanto gareggia in erigete 
sì latti monooranti ; la Provincia- tutta ne la va emulando 
a tale, che abbondevole materia porgerebbe a discorso; ma 
attenendomi a brevità, basti l'esporre come s'ammiri in Verdello 
la magniiica tomba de' Gambariiii , e com' ergasi in Alzano 
maggiore un Cimitero in cui non solo (la costumanza seguendo 
degli antichi, romani ) in simmetriche celle l'urne degli estinti 
s'assembrino, ma fiicciavisi altre^ lodevole pompa di ben 
concelle -iscrinoni , onde agevole è ad. «ignuno il vedere come 
di tal sorta adoprando, l'epigrafia, la. storia, e le arti m 
porgano in un mirabile vantaggioso accordo. Cbiara emergendo 
da tutto ciò l'attuale iuiluensa di un. tale spirito, di sì fatta 
commendabile e pia inclinazione, non saravvi discaro io spero. 
Egregi Golleghi , se avendovi altra fiala intrattenqti. sovra pa* 
trio soggetto , oggi pura d'eserdtara m' àtleoti la vostra ìdf 
dnigenza snll'arg^ento. delle antiche tnmulasioni , a fine di 
pone qualcbe lume su d'alcuni funebri utensili in patria 
ritrovati, e perchè, essendovi anche fra noi chi sentir faccia 
quanto sotto la rozza materia de' fittili ed ossidati metalli, di 
icoi spesso, ne fiimiscono gli antichi sepolcreti, aver vi -possa no 
interesse e le arti e le patrie memorie , s'abbia per lo ìup 
nansi (a) massima oora ( allevenienia di tali .scoperte ) per la 
conservazione d'ogni benché minuto oggetto come ohe, ad 
outa di sua parvità , servir |>o$sa talvolta alla rispettiva località 



di storico fondamento, e spesso ben anco un dod atteso, 
notevole lustro arrecargli 1 

£ qaanto alli riti, e costumi ohe lé tninuUiiioiii dcjgli 
antichi rìsgnaidano, già buon nomerò d'Autori d'crudisioneridon* 
dandone, nulla esporre io potendo che nuovo ne tomi, la taccia 
m'avrei di plugiurio ove pur volessi su tale propositojargaroente 
difTondermi ; pur nullaineno indispensabile me ne riesce un 
laconico cenno a comune chiarezza delle suppelletili in discorso. 

Egli è dunque a sapersi come non sempre'si tumubrono 
i eadaveri, ma in ispecie fra li Romani per longo^tratto sì 
ardessero, seriiandone religiosamente le ceneri: come Tòpinione 
del tragitto d'Acheronte facesse che posta ▼enìsse nelle 
tombe qualche moiiela a saziarne il tributo, (") non che alcun 
tfibo pel supposto viaggio: come li riti d'alcuni popoli esiges- 
sero lavacri, libazioni di vino, e di latte agli Dei Mani, a^peiv 
aioni di balsami a* cadaveri; ed eopo d'onde tante nrne, vasi, 
pateit libatorie ne' sepolcri si rinvengano, te quali aervendo 
appunto a contenere tali liquidi 'e balsami per le funebri ce* 
rinioiiie venivano dappoi, compiuto il rito, racchiusi , nella 
tomba. 

Aggiungasi a ciò la costumanza di raccorrò • le lagrime 
de' congiunti , -e delle prefiche ( donne preitolate a piangere 
nelle esequie) in picciolo fiale labr fittili, talor di vetro, 
4> d'alabastro, e questi sono li tanti,. e spesso esilissimi vasi 
che i vetusti sepolcri ne presentano, e donde rade volle ci 
è dato estrarneli intalli. A conferma di quanto vi esposi eccovi 
la descrizione di un'antico tumulo, servendomi del testo del 
celebre Conte di Caylus: 

» Voiei l'equipage d'un mort: il consiste dans quatre mor- 
n ceaux - Une urne de verro - Un vaso de méme malière; il 
» était sans doute destine k mettre le lait oo le vin que 
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n l'oa ofirait aux Manes de la personne morte. — Oa voit 
» encore no petit plat àe terre cuite; il était niis doute destine 
I» ponr Jes Tivres dont on avait en aoin de jfbnniir le.mort- 
M Enfia la petite urne poar renfèrmeir lea larmes qne l'on 
•» ayait répandues pour loi ». (*4) 

Fu però argomento di questione fra gli antiquarj se lutti 
questi piccioli vasi ritener si dovessero lacrimali , od unguen- 
tar) ; ma le, ragioni addotte dal Prof. Giani a sostegno dei 
primi (non escludendo i secondi) qifella cioè di troTarsi delti 
Tasi di là picciola mo1e« addetti appunto alla .scarsessa delle 
lagrime, e l'aver -fatto rimarco alla con fermasione del labbro 
di detti vasi arrotondato in modo agevole a compiere l'orbita 
dell'occhio, non che (ed è il più) il trovarsene alcuni con 
segnatovi uno, o due occhi, (*^) pare basti a confermare Topi* 
ninne che li manifesta in gran *parle lacrimatori. £gli .riporta 
inoltre di molti testi a provare che il ettm laorymis ordina- 
riamente sulle antiche lapidi scolpito esser debba interpretato 
nel suo senso materiale , non nel metaforico com' altri . vor- 
rebbe, una sola delle cui citazioni per amore di brevità 
riportandovi, cioè quel verso di Tibullo: 

M £t nostri memores lacrymoe fundantur eodem. m C*^. 
mostrando egli intendere qaell'eodeiyi per nell'urna, ossia vaso 
lacrimale. Applicabile a quest'opinione egli è pure il discorso 
della Sibilla ad Enea con cui gli accenna la turba di coloro 
* n Che nè tornila , nè lagrime, nè polve 0?) 

n Ebber morendo .... >♦ 
uientrc che fra quegli insepolti essendovi Palinuro la cui per- 
dila dal pio ìùucM fu pianta come dice Virgilio al Libro V.** 
dell'Eneide Aittlu gemens , 0^) cosà ritener dovrebbesi. che . 
materiali , si esigessero riposte le lagrime ne* tumuli , poiché 
altrimenti dell'altre non ne avrebbe Palinuro avuta defioienxa. Os) 
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A dilucidazione j>oi di lauti unihbiuglj e ferri che net 
depooiti sì rinvengono, e che a'oeolìti deli'aDtìquaria posaooo 
a prima giunta d'ineapUcabile tuo aembrara, nwatierì è omo* 
aceie^-clie fra* Gallo Romani» coma il ProC Giani X**) nella 
sua Battaglia d'Annibale al Ticino ne dimostra» fra B Trojani » 
come leggiamo in Virgilio ne' funebri di Miseno, (^0 fra molti 
antichi popoH infine fu costume l'abbruciare col corpo del 
defunto le di lui vestimenta» gli arnesi di aua professione , 
talvolta li suoi fidi cani^ e spesso beh anco^^ a militi il 
proprio Cavallo ooUe rispettive bardatura» non che nn tempo 
persino li suoi schiavi; ond'eooo come tanti diversi nlensilt 
ed ossa di varia dimensione nnitì agli umani ooq>i si rinveiip* 
gano> e che pare a tutta prima, nulla v'abbiano a che fare.' 

Credevano gli antichi siccome narrano Platone, e Plu- 
tarco» (^^) che le anime de'beSli conservando il loro proprio 
abito» e le proprie loto oostiiutioni prendessero diletto delle 
• cose della vita» e più chiàramente s'esprime ì^iplio: 

QiuB gratia curroom 

Armorumque fuit vivis, quoe cura nitentes 
Pascere equos, eadem sequilur lellure repostos. (M) 

Le lampade l'ormavano allresi presso gli antichi ana parte 
del lardello del defunto. Di queste in molto numero se ne 
trovano spesso in aiigiUa» (^) talor in rame» od altra matene 
proprie delia rispettiva locali lii. La loro inveniione volévasi 
dovuta agli Egizj, d'onde passata ne' Greci, Etruschi, e Roma-* 
ni; ora diversa opinione portaiiduiur coloro clic la prcniirRMi/a 
dell'arti, con eruditissime investigazioni, alia nostra bella Italia 
rivendicarono. Fu opinione dispulata se le cosi dette lampade 
' eteme ardessero in latto elemamenle; se ne citò l'esempio 
dt molte trovatesi accese, fina le quali la notissima del sepolcro 
di Tullia figlia di Gcerone, apertosi sotto il pontificato di 
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Paolo III. coniando il lasso d'unni i55o. ip^) Si diedero anali^ 
di diversi olj compoati che si dissero potere etemamenle man- 
teDeni accesi, usando nelle lampade il lucignolo incombusti- 
Inle d'amianto;- ma il buon senso» e le noaioni fisiche, una 
tale credenza non permettono in onta alle asseraioni d'uomini 
rispettabili, in questo forse ecceduti per troppa buona fede sulle* 
altrui reUzioui; preudendo per altro ad esame quali cause 
feMraUsuur potessero una tale credenza* plausibile pin ch'al- 
tra, presenlaai ropinÌ9ne fossero ^eUe lampade riempite 
d'una fostanaa fiiaforica la quale a splender incomincia lorchè 
• aprendosi il sepolcro Tiene desse espoela al contatto atmo* 
sferico. E siccome scorger nou saprebbesi l'oggetto di chiudere 
nella tomba un lume, cosi giova pensare che, come le lam- 
pade s'accendessero ne' tempi] a venerazione dei Numi, cosà 
pure ad ardere si ponessero ne' tumuli per qneU* innato sen- 
timento che chiamava gli uomini al rispetto, ed alla vènen^ 
liooe dei definii loro progenitori. E qui tornami utile l'av- 
vertire come bene spesso trovinsi racchiuse delle lucerne alla 
cui assoluta nettezza è d'ugpo conchiudere noti aver quelle 
contenuto alcun liquido, ue' scorgendovisi minima affumicatura 
•al lucignolo, supporre si possa che state fossero accese, onde 
ritODere è mestieri che tal fiata al le lucerne che i vasi lacrì- 
dnatorj 'jk 6r suppone si ponesseeo quo' cerimoniali ohe pur 
nvtebbeto dovuto essere conipiuli. 

Toccato nou pertanto in genere di queste funebri sto- 
viglie, mi si conceda far conoscere con quanta troppo gros- 
solana semplicità ci sieno state esposte da varii scrittori, in 
partiodare dal Calvi, le soopcrt» per lo addietro avvenute nel 
«nolo Bergomenaè, aeeenBancbne qualche brana 

Nd territorio di Spiiaiio nel 1670 Ih Irovuto .i* Un d»> 
posito in cui erano un pistone di vetro grosso, un'àmola, un 
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boccale tulli pieni > che però ilaila poca cura de' lavorulon 
rimasero rotti. » 

Io Civiilate nel 1660. m Giaceva nell'arca un cadavere 
qnati tolto in polvere che preaao al- Capo teneva nn fiaschet* 
to che in maneggiarlo ai rappe, ed altro piccolo vaao ' di 
*pietra in aemhiania di pajuoletto o lavenolo. » 

» Nel distretto di Villa d'Adda, irovaronsi alcune arche 
nelle quali eran ceneri ed alcuni fiaschelti , e terracini, alcuni 
piattelli con ossa, umane pìccole « altci ferri con cateaelie a 
modo di mono da cavallo che servivano per- lucerne, e mo- 
nete au cui Mtiù Bama. n 

Già esposto parmi valga la pena di scendere a' particolari 
di quelle che formano l'oggetto del mio discorso, con queBa 
precisione esponendole e con que' nomi co' quali ciascun fitti- 
le, bronzo « o vetro veniva dagli antichi coutraddÌ8linto« ed 
or gli vengono dalla scienza archeologica rivendicati. 

Seoprirònsi queste nel BeigoflMnse suolo e precisamente 
neOa Borgata di Lovere« poico al di sopra del maestoso tem- 
pio della Madpnna, lunghesso l'antica strada detta del Santo 
che conduceva a Volpino , e prscisaniente in uno stallo mas- 
serÌ2Ìo denominato la Milana (^'J) sulUi sinistra della strada anzi- • • 
delta , tosto dopo il ponte sul torrentello Valvedra che lambe 
il tempio suaccennato. U detto masserizio è di ragione della 
nobile fiimìglia de' Banani, che # me, che dalla bassa Italia 
avendo recati non pochi monumenti Etruschi e Romani, prsaso 
che sprovvisto trovandomi di tal genere d'anticaglie ( che sca- 
vate fossero nel Lombardo suolo ) essi ebbero la generosità di 
farne presente, onde prendessero un convenevole posto nel mio 
archeologico gabinetto. Nobile tratto, de) quale amo- coA di 
renderne pubblica la mia riconoscenìM. 
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A pochissima profondila nell'uja dell'accennato rustico , 
si scopersero de' tamuU costrutti a grandi mattoni da cui si 
trassero alcuni vasi, patere, lucerne « e qualche vetro e bron- 
de' quali oggetti tutti i^vi presento l'esatto disegnò. 

Esposta al N. i* 'eccori una lucerna di graziosa forma 
decorata dalla maschera dì Giove Ammone. Questa ha un sol 
lucignolo, due fori lalerah alla testa suaccennata: al di sotto, 
fra circolo a più linee, tornitovi ad incavo e risalto, sta im- 
presso, a rilevo il cognome FORTIS in buoni caratteri roma- 
ni, sotto cui serto di frondi o fiori legato da . nastro. La ma- 
teria è ai|;illa naturale rossicia. 

Anche au questi cognomi varie furono le opinioni: (^) 
alcuni a' cognomi de' fabbricatori riferendoli, altri a quello del 
defunto, altri al luogo ove si fabbricavano, attenendomi io, 
subordinatamente alla prima , sparse trovandole in troppo 
diversi paesi collo stesso cognome; ciò che non è naturale 
trattandosi di cognomi di Casato ossìa di cognomi di particolari 
famiglie, come ben lo è in fatto in oggetti di venali fabbriche, 
. e parendomi inoltre potersi soltanto ammettere il dubbio esservi 
il cognome del defunto riguardo a quelle so cui vi si scorge 
graffito, come che possa incitlervisi all' atto, non mai per 
quelle su cui sta a rilevo, esigendosi uno stampo figulino ap- 
posito per ogni individuo che venisse ad essere tillnulato. Dalla 
quale opinione generale ammetto però doversi decampare come 
dice il Malvasia nella sua Mormora Felsinea a proposito di 
un'urna cioè: n ^uoties nomen ibi impressum^ preenoa^en 
inter et cognomen medium positum, civiltatem sallem, si non 
nobilitatem j oìeat « (^0 . 

Godeste, lucerne offrono talora l'efligie di qualche Deità, 
come. quella ch'ora vi espongo rappresentante Giove: altre ne 
ostentano il aolo nome, come fummi dato vederne con Phtubo: 
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onde ovvio è il ritenersi che i snpersliti prescegli essero 
quella cui il defunto portasse vivendo parlifolar divozione, 
o del ^ume cbe nella rispettiva località maggior culto ot- 
tenesse. ^ 

La a/ lucerna è d'egnal forma dell accennata , più piccola 
iterò, e priya d'omamenlo; ha un sol - lucignolo « vn sol foro 
nel centro, con altro piccolissimo diagonale nel canaletto del 
becco. Al di sotto ( fra circolo a più linee come alla succitata) 
fttafvi pure rilevato FORTIS, ma v' è ommesso il serto. 

Quella segnata al N.** 3 è di forma presso cbe simile alla 
precedente, diffisrendo soltanto dal non avere il canaletto dal 
centro al becco; ha un sol lucignolo, un sòl foro nel centro; 
nel ili sotto, fra '1 circolo a tomo, sta scritto a rìle?o, in bei 
caratteri Romani il cognome FIlSTF. 

La 4-' piccolissima, senz'alcun ornamento, ha pure per di 
sotto, iu rilevo, FESTl. La parte superiore delia quale stac- 
cossi, essendo rimasta aderente ad un ammasso informe me* 
tallico ( residuo dì fusione) di cui più avanti avrò a tenervi 
discorso. 

La 5.* è di forma diversa, avendo il becco pronunciato 

soltanto, non come l'altre prolungato. Ha per di sopra all' in 
giro, fra due circoli, una specie di nastro spirale , nel centro 
un foro decorato da una stella a sei raggi o fioire a sei foglie, 
al di sotto circoli fra' quali non v' ha aleno none. Offre quo* 
sta la particolarità d'essere formata d'una Dateria nerastra 
la cui dureasa supera l'argilla cotta , e panni una pietra Oliare 
( volgarmente da laveggio) ma rivestita si nello intemo che 
al di fuori d'una incamiciatura d'argilla rossa come l'altre. 
Se la materia interna fosse una terra nerastra non vedrei quale 
speculazione potesse suggerire l'economia della vossa per noii 
farglìerotf che 1* intonaco, mentre cbe, per quantn questa 
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Monda fosso più (Ir[iurati« minima esser doireva reconomia 
iti confronto alla duplice fattura? Se la materia interna è pi& 
dura,aquul efTetto rivestirla, d'una meno consisleiile ? Io non 
vi saprei ravvisare ciie lo scopo d' impiegare la sostanza pie- 
trosa ad ottenerne la solidità e l'intonaco cedevole a potervi 
ecoDomicamenle stampare li sovra ornati* Tale struttura oc- 
^ corsemi solo tedere in altro vaso di curiosa forma che vi 
espongo sotto al N«* 7. sebbene rinvenuto nella Provincia di 
Como, Distretto di Luino, Comune di Bosco, nel collo dello 
Marniirolo, vaso che serba l'iniproiila di rcinolissima anliclii-* 
ìki in questo per altro la iiialcria scura è alquanto più gri- 
gia « e da microscopiche particelle di metallico splendore dis- 
seminata (3S). 

Ora ritornando alla Lucerna N* 4* singolare oltre modo 
è il fenomeno eh' essa presenta , ed ha relazione intìran colla 

(piistioue delle sem{)ilerne, o meglio lungamente durevoli lani- ' 
pade. Nel sepolcro che offri questa lucerna si rinvenne un tubo 
cilindrico di rauej o basso bronzo^ da' cui frammenti può 
indursi fosse lungo ón palmo e mez^o circa^ attorniato da varj 
cerchietti od anelli alla distania di circa quattro dita ( mag- 
lliore lo spasio medio)- che agevolmente m'indurrei a credere 
fosse uno scettro militare, quale noi Tediamo negli antichi 
monumenti posto Ira le mani de' Tribuni e de' Ceulurioni. (34) 
Io ve ne espongo la figura ri&taurata sotto il N." 6. Accanto 
alla lucerna trovossi un ammasso di ferro e raìne fusi, sud-* 
diviso in varie irregolari scorie» quali espongo disegnate ai 
^nmerì n., S, g, ad alcuna delle quali sta aderente parte della 
lamina mancante allo scettro su indicato » in altre vcggonsi dei 
tubetti di metallo, in alcune una sostanza carbonizzata, ci5 
che conferma in della combustione avervi avuto parlo bronzo 
e legno j e quindi che il tubo indicato Sosse. i^Lto di lamiera 

2 
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coiranima in legno « onde renderlo maneggevole, e foue vere- 
mente una vergn di comando. Le scorie di fusLone accennate 

sono identiche con quelle aderilesi alla locema, e precisa- 
niente sul foro del lucignolo, onde vcdesi origìnaU la fusione. 
Ora una lucerna ad olio comune, all'atto del chiudersi lu torn- 
ila, privata d'aria doveva spegnersi pressoché all'istante, uè 
aver campo di comunicare a' corpi circostanti e metallici tal 
iìioco da ardere al momento e Uqne&rsi. Né. giova pensare 
che l'arca potesse non essere stata ermeticamente chiosa , poi* 
vliò onde penetrarvi l'aria, se tosto gli si addossa l'interramenlo? 
11 su accennato becco di lucerna ( vedilo al N. 7. ) al punto 
del lucignolo ha il foro scoperto per nielh ; per l'altra metà 
immedesimato col fuso metallo nel quale hanvi due frammenti 
de* suaccennati tubetti. La materia dunque che ai è accesa 
esser doveva il poco legno che formava l'anima dello scettro , 
• ed il metallo rimasto fuso, in parte, allò stesso scettro appar- 
Icnenlc, ed a qualche altro incognito arnese od arma di che 
ne porge induzione il quaulitativo delle scorie medesime. Ora 
la tenue parte di legno accesasi all' istante della chiusa tomba- 
come mai poteva, già Io dissi, per sé sola- bastare a fonder* 
nn rivestimento metallico, se una fiamma o pi& costante o«l 
intensissima non l'alimentava? Dovrìi dunque pensarsi che que- 
ste lucerne contenessero ahncno una materia, se non eterna , 
cminenlomcnte combustibile, onde operare una tale fusione 
nel breve spatio di tempo alto a consumare, cou tant' ignita 
materia, la tenue. quantità d'aria di cui sì breve tumulo era 
capace . . . Discutano li fisici questo fatto; al nostro argomento 
giova solo il rimarcare che questo singolarissimo fenomeno ci 
viene presentato dal pio inconcludente frammento che, quale 
quisquiglia, rimarrebbe negletto all'occhio di tuli' altri che di 
nn pensatore ! .mi sia - quindi lecito l'esclamare col prclodato 
Malvasia: (ss) 
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» De lioviter èrgo dctegendis tonge mnjus stadinm sperandom sit. 
Ma basti quanto alle lucerne , e passiamo all'urne , vasi , pa*» 
terc fiuili che si scavarono ^ c l'orse, soli suivarousi iu questa 
acoperta. 

Il vaao aegnato al N." i. esser può qualificato au' urna 
per le cederì. Questo Tocabolo al di d'oggi volgarmeule suona 
tomba marmorea j o sarcofago: non ood fra gli antichi ^ poi- 
ché per orna intendevasi vaso di terra « vetro ^ alabastro od 
ultra (qualsiasi materia Urne , sorte de vaso antique » (36). 
Eranvcuc di più sorta: l'urna misura di liquidi, l'urna fune- 
bre destinala a custodire le ceneri nell'epoca in cui s'abbru* 
cìavano i cadaveri che^ quanto ai Romani « » primo Impe* 
ratorum «evo usqoe ad Antoninosi» viene dal Malvasia circo* 
scrìtto (37): ed ove queste si trovino in tumuli conténenti lo 
scheletro ne emerge di per' sè la diversa destinasionci In ogni 
ipotesi la forma del nostro vaso è quella attribuita alle Urne, 
ossia vaso Io più spesso panciuto, ed a bocca ristretta, in- 
difFeren temente munito o no di anse. La forma di qtiesta è 
semplice j grave, con anse si bene' aderenti da non lasciar tra* 
vedere l'attacco posteriore alla tomitora/ Li tratti stessi del 
tomo ornano f per così dire, con tante faccette l'esterno del 
vaso sebbene sieno ineguali. Questo vaso è interessante altresì 
per l'aspetto che l'azione ignea ha impresso sull'esterna sua 
vernice i cristallizzandola in modo da presentare un gatteggio 
simile a quello dell'opale nobile , che noi veggiamo sovente 
acquistare li vetri delle Serre esposti alla duplice azione del* 
l'interno' calerei e del solare* Nel di dentro poi la vernice, 
in gran parte dìsciolta , in un sol punto conglomerata , tentan- 
do aprirsi un varco , produsse nel vaso una leggera protube- 
ranza (38>. 
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Eccoti, per secondo, una piccola, ma graziosa patera. 
Sotto tal nome al di à*o^\ volganiiente iatendesi grao piatto 

0 bacile; non cosi nell'ajiUco che valeva » Vase très-onvert 
dont on se servai t dans les sacrifices: (39) e Macrobio cori la 

«lescrivc »» Patera ut et ipsiiiii noii»ca ìndicio est, poculum 
planuiu ac patena est. (40) Queste talvolta a meglio ratleiicrc 

1 liquidi, ebbero l'orlatura inclinata allo interno come molte 
ne accenna il già lodalo Prof. Giani (41) ne' sooi Monomenti' 
li Itili Gallo-Etruschi. Questa in discorso è di terra finissima, 
nerastra, la suu base è di soli tre quarti d'oncia, allargandosi 
nel suo massimo oiu-ic iluc e mezza, inili restringendo, me- 
diante l'inclinazione del labbro, l'apertura ad oncic due. Le 

* liuee sono graziose , e la parte rìvoilata allo indentro è de- 
corata da nn semplice ornato , graffittovi , tale però che tro- 
vasi in molti antichi, e conosciuti sarcofagi adoperato. (49) 

■ Eccovi, per terso, nn piccol vaso il cui aspetto, a vero 
dire, è di sconcia analogia. Giovami per altro l'esporlo, come 
che la di lui forma una parlicolarilìi iic presenti che non mi' 
fu dato finora in altri antichi disegni riscontrare. li^so è largo 
allapertura, avente il labbro rivolto allo infuori, panciuto^ 
e che va rastremandosi verso Ja base ; è monito d' una sola 
ansa la quale partendo dal labbro ripiega alquanto il mede- 
simo, e pel, tramite che corrisponde alla lungbezsa di detta 
ansa il vaso è compresso verso l'interno. Non dirò certo che 
tale conformazione rondalo piacevole all'occhio, ma valga riflet- 
tóre aver forse il Figulino pensato che l'ausa, anziché essere 
di troppo isolata, rimanesse così pressoché circo^erìlla nella 
periferìa del labbro superióre^ in modo d'essere meno espoata ' 
agli urti fortuiti, come a' vasi d'ansa isirfata asaai fàcilmente 
addiviene. Parrà superflua questa digressione, ma in oggetti 
d'arte è sempre rimarchevole una singolarità che rare volte è 
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falla scn/.a un peicliò. La materia è argilla rossiccia colmine. 
Le Irallc del Ionio sognanvi delie ^canalalure regolari e 
fitte dui mezzo panciulo in sù, quasi non travedendosi nella 
parte inferiore. Un tal vaao avrli senza dubbio servito a con- 
tenete il Tino od il latte pei riti soaccennati « cbè la di lui 
Ssnùà e l'unica ansa , chiara la sua destÌDazione ne appalesano. 

D'argilla più viva io colorito, ma d'assai più specifica- 
meiilc pesante io presento la patera al N." 4- T""'^ l'orina 
panni di quelle che, a tal uso servendo , s'accomodavano po- 
scia a coperto dell'urna come dai ripetuti fitlili del Giani cliia- 
nmente si rileva. Qui non v'ba l'urna relativa la quale può 
essere stata q>eiEata« quindi negletta, come ne avverte il pitk 
volte lodato autore cui accadde trovare tutte le patere intat- 
te , e l'urne lo piò spesso infrante « o c]ic smosse s'infrange- 
vano, forse perchè in esse le ceneri ancora ardenti si pones- 
sero i come la frequente presenza di piccioli carboni mi fa ra- 
gioi\^volmente dubitare. Questa, voglia dirsi patera o coperto 
d'urna, stretta un' oncia» e mezzo quarto alle base, si allarga 
salendo ad oncia tre^ ove spiega una membratura o pìccola 
sottugola; indi risalendo e lasciando un orletto aggettato di 
un quarto d'oncia spiega elevandosi una linea alquanto incli- 
nata all'indentro, riduccndo l'apertnrà ad oucie due e tre quar- 
ti M:arsi. L'uso dall'anzìdcUo rito cmcr<j;e patente. 

* P'argilla, simile all'antecedente, eccovi 'altra patera di 
figura onninamente espansa, di forme diligenti, il cui piede 
non è che un regoletto circolare largo oncie una 'e mezza, indi 
tosto , la patera , allargandosi ad oncie due e un quarto va 
])uscia con una linea dolcemente curva alla larghezza d'oncie 
quattro e un quarto abbondanti , furinaiido il la])bro per di- 
sotto un gocciolatolo, essendo in totalità alta oncie una, e mez- 
zo quarto. Mei fondo interno, fra due circoli segnati dal torno , 



liavvì un'originale marcarla forma ctoò d'on piede amano* ael 

cui lalioiie leggosi la ietterà Q, nel cavo, non abbastanea prò* 
nunciata, la lettera N, e presso alle dita un F; nè vorrei dubi- 
tare .esser questa una marca da fabbricatore, la lettera Q in- 
dicandone il nome > l' N il cognome, 1' F ftgulinug o faciebai. 
a meno ohe, come già' espoaì» non ai volessero nobilmeDlo 
interpretare le tre inìiialì per pronome, noraeo cognome, co* 
me p. e. Qttintus - Noniut - PesUu; ciò cfhe non mi pereb- 
be addallo alla parvità della cosa , ed all' impronta del pie- 
de (43). Se quindi stando col Cajlus vorremmo adottare la pa- 
tera, o petit piai, ad uso di commestibili, questa al certo non 
poteva non'essere ohe opportunissima all'appo. In prova poi ohe 
questa palbra appartenesse al tumulo nel quale avvenne Faccen- 
nala combustione, si veda come al piede aiasegli aderito uno 
dei tubetti metallici già discorsi , e quanta pertanto aia stata- 
la forza della combustione medesima. 

Ora poniamo mente al vaso di vetro trovatosi pure in 
detti tumuli di cui noQ è dubbia la remota anticbità. La di 
lui forma quadrilatera, la qualità e disegno dell'ansa, il fondo 
piano e con lavoro rilevato , figurante serto nel eoi centro ra-. 
moscello, il/kibbro sensa becco, possono tisoontrarn citati nel 
Museo di Parma (44) fra quelli sterrati in Velleja (45) non che 
in Caylus (46) cbe alla tavola CIV offre partitamcnte tal sor- 
ta di manico, ed alla pagina CHI relativamente al N.° 4* i"' 
dicandone l'uso ne fa iulendere, con ispeciale erudizione sut 
l'arte vetraria , ohe questi a fondo piano debbano li più an- 
tichi riputarsi , quelli a fiondo conoavo più moderni j per la 
quale cogniaione ivi rimetto il curioso ànvesUgatorc, giovando- 
mi soltanto accennare eh' egli intende porre un tal vaso » dans 
la classe de cenx q<jc les Romains rpii liabitaicnt les parlics 
méridionales de la Franco pla^aicnl dans leurs torobeaux. 



Digitized by Google 



23 

Ora dcscrille, qtianlo meglio jycr me si poteva con p.i- 
l^e , le forme delle suaccennate urne, vasi, patere libatorie, 
indicalone l'uso» ed i riti aDaloglii» ultima ed ovvia a me ne 
viene la vostra domanda , a qual epoca cotesti monùmenti ascrì- 
.Vere si debbano. 

È questa al certo la più interessante notizia» ma pur 
troppo il nostro caso le martori difficoltà ne presenta. Teme- 
rarj sono bene spesso i giudizj di tal fatta, massime sovra mo- 
numenti anepigrafici , ne accompagnati da pitture od ornati 
graffiltivi, od a basso rilevo, di tal natura, ciie indubbia l'epo- 
ca artistica ne appalesino... Ora le sole forme ci restano ad 
esaminare» ed unico spediente si è ricorrere a' confronti con - 
altri conosciuti monumenti, ci& ch'io m'attentai di fare» alla 
vostra sana crìtica il giudizio del mio operato abbandonando. 
Costume de' Romani era costruire celle mortuarie sotterranee 
detti Columbarj; ivi si disponevano in varie cellette le urne» 
ed i sarcofagi pure ne' secoli posteriori ; in più remoli tempi 
nelle rispettive case usavano le Romane fiimig;lie (4?) la prò* 
pria sepoltura edificare. Costume de' Galli ed altri popoli molti» 
fu la tumulazione in arche come le nostre in . discorso Il 
Pr. Giani nell'esporci quelle costrutte dai Gallo-Insubri a tu- 
mulazione dei cadaveri rimasti sul campo pn* la .sncc ilnt.T J);i(- 
taglia d'Annibale contro Scipione presso il Ticino, sulla s])onda» 
ora Novarese» denomina li fitlili in essa rinvenuti Gallo-Etru- 
schi» come che qne' Gallo-Insubri avendo quel terréno ( già 
agli Etruschi appartenente ) occupato» le loro arti eziandio ne 
assumessero. Ora motte patere da esso rappresentateci alla Ta« 
vola IV. di detta sua opera, alla forma della nostra accennata 
al N. 2. perfettamente rispondono : delle quali carallerislico 
è il labbro ripiegalo all'indentro, aventi il piede e l'alzala 
analoga » e l'ornato » com' egli dice a pagina aa » non dipinto 
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ma inciso. Così pure il raso vinario da lai citalo alla Tavo- 
la IV^ N.° 1 4. non poca somiglianza coll'iinia al N." 1. da me 
eapostavi ne prosenta. Cajlus parlandoci della citatavi urna in 
vetro ci rende edotti oome ia alcune oircostan/e s'impiegassero 
.Tasi d'u80 domestioo a supplire all'urne, offrendoci ia manifiiU 
tura e forma identida al nostro ?aso« noti ohe il disegnò par* 
siale dell'ansa , e lo dice di quelli che usavano li Romani 
stanziati nella Gallia, cioè Gallo-Romani. All'epoca della bat* 
latrila d'Aiinibale al Ticino, Gallo Insubri si dcuoiiiinavano i 
popoli che da Taurini si stendevano al Ticino, Orol>ì Sl"®^^^ 
clie ad essi confinanti , ma sulla sinistra dei Ticino ooonpii* 
vano Bergamo, Como, Foro Licinio. 

Ora se i vasi trovati dal Giani sul snolo de' GaUo-Xnsn- 
bri sneoesBori agli Etruschi ad esso piace chiamarli Gallo-Etra* 
scili, e l'urna ila me espostavi al N.** i. non ohe la patera 
al N.° 2. sono con quelle identici : se il nostro vetro è puro 
identico con (piello di Ca^lua che dice usato dai Romani nei* 
la Gallia, cioè Gallo-Romano: se Orobj denomina vansi in quel* 
l'epoca i popoli che abitavano il nostro suolo» i quali avevano 
avuto, parimenti che gli Insubri, a' contemporanei comoni occo* 
patorì gli Etruschi, che ben prima Belloveso oalaiido coi Galli 
aveva da entrambi i paesi scnootati; (iij) Orobo-Etruschi io po- 
trei chiamare l'urna , la patera od il vetro Lovcrcse citativi, e 
l'idenlicità de' tumuli, della materia e forme dei vasi, la stretta 
prossimità dei due popoli , in pari tempo stati soggetti all'Etru- 
ffca occupazione, onde ne viene giustificata l'analogia delie 
usarne, l'autorità citatavi di due celebri scrittori Giani e Caylos, 
non a oapriooio interpretata, ma fondata sulle descrìsioni ed 
i disegni da esso loro esposti, farebbero m dio ( usando delle 
regolo normali della >ana critica ) oppor non mi si potesse 
valevole ecce2Ìonel 
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Ma io OQla a tutto ciò nCa la pmeliia delle inoenie: 
GayliM nel cilatovì équipage étun mort^ non paria di lucerne; 

Giani nelle tombe alle Gonieliane non accenna che un sol 
vaso a traforo , sospettando esso servir potesse a tal uso. (5o), 
Le nostre lucerne sono romane^ latini ne spno i nomi, e pos- 
sono eaterci ignoti come che d'oscure famiglie di figulini ( vi- 
lissimo artifici reapondens ); maggiori indagini mi potranno 
Sone dar traccia jdi queste figuline, e vetrarie fabbriche. Ten« • 
go già in possesso fittili ^n altri nomi di famiglie, che tut- 
tora sussistono fra noi , ed una tale patria ricerca potrebbe a 
buon diritlo fornire materia ad un interessante parziale lavoro. 

A me non lice frattanto uu' epoca anteriore alla deca- 
densa dei Aomano Impe?o occidentale a questi monumenti 
accordare, in riguardo airopposiaione che farmi si potrebbe 
di una ricca scoperta lattasi sullo stradale da Beliamo a Sar- 
oioo, e precisamente presso al ponticello alla' Torassa , sulla 
destra della strada islessa, in cui molti fittili, vetri e lucei'ne 
a questi affatto analoghi si rinvennero, accompagnati, dico- 
no (5i)j da monete imperiali Romane da Augusto fino a Co- 
stanti no ( non più ionanai ) e che quindi in deficiensa di 
positive prove a precisarne l'epoca valgono frattanto a negativa 
poter essere prima di Costantino , di cui con essi si trovarono 
le monete , nè molto dappoi , dacché scorgcndovisi . collocate 
monete varie di A lungo lasso di tempo anteriore « non vi si 
vedrebbe ragione perchè poste non vi fossero le più pros&ime 
all'epoca della tumulazione. Un tale importante ritrovamento 
ottenne dalia nobile Proprietaria (5a) qualche gelosa cura al^ 
latto delia scoperta, ma il pubblico desiderio sulla relativa 
illustnviione. viene per anco defraudato! • 

Egli è perù , u per me sarebbe sempre uo problema il 
trovare forme riscontrate in monumenti aooertatameule rioono- 
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sciali spettanti all'anno ai8 avaiili l'era volgare, quali aono 
li citakÌTi delie Gorneliane , ailoperate lali quali in onta al las* 
iO di più di cinque secoli , se a tòme quest' apparente prò* 
hìem» , io non portassi opinione avervi forse influito l'acci^ 

dentale prusiiiiiiìlù di tumuli d'epoca diversi!, i di cui risuilali 
non abbastanza sorvegliati da pratiche persone all'atto dello 
scuopri mento, sieno stali facìloiente assieme confusi du' villi- 
ci lavoratori» (53) e a deciferare un tal pon|o farebbe buona 
venlonif alcuno scavo fortunato avvenendoj presieder vi potesse 
persona dotata d'analoghe cognisioni, e di patrio amore per 
le vetuste patrie memorie. Che se poi star vorremmo col pa- 
tere del Bicmmi , non ammettendo cioè ( uso le di lui pa- 
role ) (54) >» la fabbrica dei cognomi presentemente usati »» 
che al secolo X., come lo sono infatti il Fortis, Festi, Lupati, (55) 
dovremmo scendere a rintracciare l'epoca di tali monumenti 
assai più presso a noi; ma oltre che codesti cognomi sanno 
d'antica latinità, (col debito rispetto ■ questo. chiaro autore) 
chi spiegherebbe come a lucerne con tai cognomi unite si 
trovassero monete romane non ulloiiori a Costantino Magno, \ 
cioè del IV. secolo j se dessi cognomi non avessero origine 
che aei secoli dappoi? Chi spiegherebbe come al secolo X. 
caratteri romani di. lodevole stile cotesti oggetti ostentassero? 
oltre di che« sebbene a me non siasi dato "rinvenire l'epoca 
precisa in cui l'uso cessasse di porre ne' tumuli di tali lucer- 
ne « ehi mi spiegherebbe come volendo scendere al secolo X. 
esse decorate si trovassero ( come quella di cui tenni ragio- 
namento ) delia testa di Giove, o d'altri falsi Numi, non più 
essendovi in allora fra noi traccia alcuna di gentilesimo» per- 
chè l'oso tollerar se ne dovesse in religiosa cerimonia?* 

Non ulteriori indoiioni pertanto le mie deboli forte espoi^ 
re mi permettono sui fittili ritrovati iiell'arelie Loveresi. Di 
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molti altri oggelti in di verse localilà della Provincia eacavati« 
la mia assiduità mi pose in cognizione; e di taluni per anco 
in possesbo.(50); resposisione loro allungherebbe cii Iroppo li 
Gonfiai del presente discorso « e come che la mia insnlficien- 
sa, e l'argomento per sè stesso, possa a pochi tornar dilet- 
tevole; cosi, abusar non volendo della vostra sofferenza, lad- 
dove questo, tenue bensì ma pur patrio lavoro» a procacciarsi 
giungesse quel benigno accoglimento di cui altra fiata mi fo- 
ste oltre ogni mio merito generosi^ io prenderei lena all'esame 
de' medesimi onde portarli nn giorno alla pubblica oogninone; 
ed iò mi fiiccio ardentissimi Toti, che questa patria nostra» 
di Roma più antica, della stessa alleala fedele in difficili 
imprese, teatro d'importanti, felici, e deplorabili avvenimenti 
ne' tempi di mezzo per le Guelfe e Ghibelline fazioni, per la 
Lombarda Lega^ (5?) e che generosi argomenti deve qaindi ne- 
cessariamente fornire « eccitar possa gli telanti e colti ingegni, 
di coi va dovìaÌQsa« onde ne la filociano. scopo di loro dotte 
^anliqo.arie invesligasioni. 

Che se di troppo tenue materia parrà a taluno avervi io 
intrattenuti, mi sarà di conforto aver in ciò seguito l'eccita- 
mento d'uomini di gran fama, riportandomi ai testo già da 
bei principio espostovi: e per line 

» Hcc dicenda censui; mihi bene oessisse pnlem al videro 

n csBteros melioni prolulisse. (ss) 
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NOTE . DELL' AUTORE. 



(i) 1 4^ egregio sig- Giacomo Bini ndla soa bella Diasectaàone 
Bicercke sulla Poesia degli antichi e de' mo<)ernL = letta in quest'Ateneo 
li a3 Geonajo i84o* Si disse: » Non ha gu»ri n poiché il pnienle 
ragionamento era presentato sino dal Marzo i84o. 

(a) Alludesi alla fondazione dell'Imp. R. Istituto di Scienze, Lettere 
ed Arti in Milano, non ciie alle rìnnioni de' Scicoaiati Italiani che.vanno 
alternandosi nelle varie città. * 

(3) Marchese Luigi Gagnola dilettante architetto^ 

(4) Dissi» domestici costumi: anentre io Roma, e nelle altre città 
aopiavvanaaionoJi ciiehiy.gli archi, qaelk moli gì^antcscfic che sfidano i 
aecoli^ ma nessan'altra città quanto Pompei, fu colta ali'improv vista ^ ai^ 
leatando gii abitanti ndle loro abituali funzioni, ed in nessun luogo 
( meglio ciie in Pompei e Stabbia ) la materia che le ricopri lispettv lì 
dipinlij tttensili e quant'altro ci può furnire idea del loro vivere famiglia- 

' Ky mentre anche in gran parte d^Ercolaoo non già lapillo ma infuocata 
lava oompenetrù dovunque | c d'iodi a caro preno soltanto è dato estrar- 
ne le principali moli , come statue ecc. ecc. 

(5) Del sultodato Marchese Gagnola i il grandioso Tempio di Chi- 
aalba (imitazione del Pantheon): Non dirò che quella lisma t'addica 
troppo alle cristiane offidalNre e discipline ! 

Jl titolo di conte è ammesto a qud panofichiale òen^Seio, 

(6) Del Gagnola è pure la torre Campanaria d' Urgnano. La sovrap- 
'posbione per altro di più ordini ì» «no otcsso iabbncato non è racco- 
'Mandata fra gti imitabili Mi\ì ! 

(7) La torre Campanaria di Paianolo venne arditamente inalzata ani 
tetti d'un torrione dell'antica fiocca Scaligera (a gran distanza dally 
Pacffocchialo •) oada approftttare del ponte pii elevato a lame mostra. 
Se ià iichitette l'eiimio Gìow Battìtto Capitanio Bergamasco. 



(B) DltcofM mi Monanefiti de^ BerganisclU in Konia ktto li 6 feh* 
brajo i84o: edito nella Stamperia Mattoleai. Bergamo hotfpt S. Leonardot 

(9) Gè ai neoomandk per eetere avvènoto die reoeoli ateanmead 
■id angaratamente foeien» diatratli. 

(10) lofatli OD sol vaso linvenalosi negli IpogA del Principe di 
Canino ooirepigrafe FiMon Oekd non diradi ogni dnbliiaaia anlla tanto 
disputata località ddl^antiduMimaVitaloiiiaT sandonando cosi (nientemeno) 
eke la da' Greci dispntita primaiia dett'aiH alla noatra Etmrial Vedi 
Teatro Univcnale anno S* N. iiS. 1.* Ottobre iS36. 

(11) Giovenale Satira 3.* dal veno 4io al 4>^« Tradaiionedi Teo« 
dora Aedo. 

Bla già di atige in anlla riva siede 

L'ombra infelice^ e al nnovo e tetro aq^etto * 

Impallidisee dd nooduer^ né spera 

Che dal fangoso gorgo dtre b Tarchi) 

Chè il Triente, oA labbra) egli non po^ 

Gon ed pflgar dd ano tragitto il presso. 
È noto essera il Triento la qoarta parto delle do&i, onde cn eomposto 
Tassa Roiaano , osda l'erosa R.* aioneta. Ora piaodavi rioerario qnd Aa*, 
ferità) vedad il Cotmorama Pittorico anno 3.* pi^.* 174* >■> ^anto 
risguarda i fonersH) e sqraltora degK antidn Bomani. 

(19) Yermiglioli. Leiioni £leoientari d'Ardwdogia. Lenone S." pag.' 97. 
Milano tipograBa Pogliani i8n4« 

(13) Prefiche. Vedi Dinonario d'antichità pag/ 77. Pirenxe pd Ma* 
ranigh 1891. 

(14) Caylna - Reendl d'antiqdtés pag.* nSi-nSs. Paris Chea Dtsdnt 
et Saillant i75n. 

(15) Giani Gio. Battista. Appendice all'opera intitoiata Saltaffm dd 
Ikmo, Milano iBn5 Tipografia Pogliani. Vedi a pag.' i5. 

Chiflet - Baraffiddi - Gnierio - Smesio - Kichmann - Kipping - li ritennera la- 
crimali -Sefaoeplin«Padaudi li voUeror èsdudvanMnte Ungnentmj} cod a«* 
aentono gli eradili Napdetani) ma la ragione del pfo£ Giani di fravarvi 
dipìnti od indd degli occhi parmi di molto peso ad ammetterne Paso 
lacrimak. 

(16) Giani Gio. Battista: Battaglia dd Tidno tra Aatìbde e Scipione. 
Milano L R. Stamperia i8a4. Leggi a pag ' 47 ^^too accennato) ed 
a pag.* i3 ddl'Appendice snccìtala la spiegariooc dcU'eodbn. 
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(17) Annibal Caro: Traduzione deU'£Qeid6. Milano 175». Slanperia 
«Iella Biblioteca Ambrosiana. Lib.^ VI. 

(18) Virgilio. Eneide Libro Y. 

(19) Potrà ovviamente opporsi, Palinuro trovarsi colà qud ioaepolta: 
è vero: si rifletta però cbe non dice 0 di tomba, o di lagriaBC, • di 
polve far privi morendo , ana pone tutte tre le coso in poailiTOy oode 

pare che tutte si esigessero materialmente adempite* 

(20) Giatti. Battaglia del Ticino: pag.* 46* 
(ai) Virgilio: Libro VL" Funebri di Miseno* 

(aa) Giani* Battaglia del Ticino: Servi, ac clientea, qWM ab ita 
dilectos esse coDstabak) jnatia faoeribaa coofeckia) noa crenabanUir. 
pag/ 45. 

(a3) Vitnivio* Libro V.** cita ciò che ho esposto in Platone e Plutaico. 

(a4) Qua gratta cnrruum etc. Virgilio libro VI." verso 653 e seg. 

(25) Di tali lurcnic molte n'oflre esiaodio il mio arcbeok^co gabinetto. 

(a(>) Vedi il Dizionario del Moierj alla voce Lampe» SépuleknJet 
sia per la citazione delPacecnaata Lampada di Tullia 9 che per ronosccre 
quali Anton abbiano opinato per le lampade eterne, per le analisi degli 
olj conpoati, e Popinionc delle lainpade fosforiche. Alcasandio Maflei di- 
co: n tfovato il corpo di Tullia pfeaio la via Appia sotto Alessandro VL 
ma non si presta più fede a qiieata Iradisiooc. » Cosi I^esi nel Co s mo- 
rama 1840 N." 44. 

(ar) Calvi. Effemeridi di Bergamo Voi. i." alle pagine 419-4^'^^ 

(a8) II celebre e aelantiaaimo Maironi da Ponte nel ano Odeporico 
alta deacriiiono di Lovcre questo ritrovamento cosi capone: 

n In questo stesso anno.^Mcndom nn^ cscavazione nelPaja del luogo 
» colonico detto la Milana fpparlenente alla nobile famiglia Banini ai è 
n aeoperto un Sarcolago costruito a grandi piaalroni di terra cotta, ed 
9 in esso oltre alcune ossa umane ai trovarono un candelliere , due cop> 
« pe di bronzo con manubrio lavorato, varie tazse, nn'oUa, ed altri 
I» vaai d'argilla, con più Jnceme d^argilla, ben travaglialo | nella base 
• I» di tre delle quali in carratleri romani ata scrìtto FESTI . FOETIS. » 

Dietra questa descrìsione giovi riflettere, che cinque Incetso non po* 
tevano esser ripoMe in an sol Sarcofago , che la voce Sarcofago derivante 
da m/I (carne) e (mangiare). indicante la proprietà di naa tal 

qual pietra di Miaia, o ddla Troade di diatruggere in breyisaimo apaiio 
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(li tempo gli umani rorjti c iinj)iojiii.iiTicntc :}pplicat:i alParcIic iti mattoni 
in discorso: clic non reggerebbe unito a lucerne ^ un camleliierr in alb)ra 
non usato: clic il dire die in tre tlelle Jeltc lucerne sta scritto FESTI . FOH I IS^ 
fa supporre clie (juc'' numi vi sì scort^ano uniti, non già che in due stia 
Puno, in altre l'altro: onde pare che il ludato altronde emcrìtissiino Pro" 
fossore abbia citati questi oggetti, non ricorrendo forse al fonte della 
famiglia proprietaria , onde ognun vede che una tale descrizione lasciava 
troppo a desiderare sul vero essere degli oggetti citati. Quanto poi ad 
altri da esso esposti , e clf io non vi presento , conviene o che le voci- 
ferazioni fossero esagerate o cliVssi non fossero che di breve momeDtO| 
giacché io tengo uno scrìtto Bazzini in cui si dice: 

» liclativamcntc all'oggetto di cui si tratta la famiglia Bazzini non 
i) ritrova avere alcuna cosa tranne di quanto venne consegnato al <ig« Soitù 
n e di alcuni piccioli oggetti che si amarri rono. n 

(aj)) I filo-etimologici non troverebbero fuor di luogo derivare dalla 
popolare tradizione della vetustà di tal abitato il nome diMilanaj} traendolo 
dai vernacolo modo d' indicarlo ol stai di mele agri. 

(30) De Lama. Museo di Parma pag.' i43. Parma Tipografia Armi« 
gnani i8a4- 

(31) Malvasìa Carlo Cesare. Marmora Felsinea: Bononise studiorum 
anno CID ID. CXC. ex Typographia Pisauriana pag.* 552. 

(3u) Credo venisse un tal foro praticato qual respiro diaria; a faci* 
litare al lucignolo, stretto nel tnho^ rassorbiincnto dell'olio. 

(33) Battarra. Rerum naturalium historìa. Sotto il titolo fossiiia §. XVII 
pag/ 117* così*narra » Aliud iapidis genua c»t in Coinensi agro clTossi , 
n qui facile tornatur in vasa coquendis cibis utilia vcl ad usus csculcn^ 
f) toruin. Calefaclus oleo nigrescit durescitqyc j cacteruni natura mollis. » 
Intenderà qui parlare della pietra da laveggio o d'altra simile? Questo 
vaso fu trovato in quella Provincia! 

(34) Vedi GugUelmo Cboul. Castrainentazionc de' Romani pag.' f);7. G(\ 
■ (35) Malvasia succitato, nella Prefazione usa l'epiteto »^«uno ortj/ici. 

(36) Alberti: Dizionarìo Italiano* francese. 

(37) Malvasia^ pi^.* 549' 

{38) Potrebbe qneslo vaso, or gatteggiante alquanto, aver avuto la 
vernice argentina accennata dal Prof. Giani a pag.' aa. Battaglia del Tic. 
e per avete di^pia ansa, ossia doppio orecchio, rissoyvenirc il Dieta 
Sabino, come quello citato alla Tavola IV. M. 14*" dell'opera anddetta* 
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(39) Alberti: Didontrio luliioQ^Ftanccie. < 

(40) Mierobio: Satonial. jUbro V. cap. ai« 
. Cimi. Battaglia al Tidii» pag/ a3. 

(4a)*Vedt Eouo Qoiriiio Yiicoiili ael Maseo P." C* alla Tav. XTL 
M Voi. T. snila baae- del Sarcafiigo l'aooenoalon oraato ch'egli a pig.* i io 
del detto voUune cosi deacrtve » Lea batea qui oroent partout la b^de 
ale. eie e conaìate in una spedo £ acmatatura ripiegata a goiaa di tan« 
te Sj cb'egli citde aver otbIo onffne datP imitanone delle acanalature 
apifali intfodotteai ndle ooloonO) che dal loro andanBCoto volatSe fecero 
coflì demminare le colouie aleste ^ da vaq antan , ed anobe li Sarcofagi 
cosi decorati 1 Lo aleaso amato è lipetato alla Tavola XEII. Tol. VII. 
ddl'^^ert stessa. 

(43) Un suggello le ed lettere àooo raedrinse odia forma di na 
piede nnaoo lo rinvenni segnato nell'opera (Sistematiqne Bilder Gallerie) 
portante il cognome Urnni. 

(44) I>e Laaia: pag.' iSg. n Di vetiù... vad fsadiMi non pochi 
con^rami £ palme , fed in rilievo ecc. ecc. 

( fS) D^egual ansa è ornalo l'antico vaso pnre ià iretro scavalo in 
Pompei esposto nel Museo BoHmmiìco d Vd. V. Tav. XHUé sotto nome 
d'Qdbofo cod descritto] • Il ano manico à nn fiucetto di tanti dtri pià 
piccoli onde d potesse stringer colla mano eoo ' mag^r' comodo o piè 
di leruezaa • • • • 

(4()) Caylus. Recndl d^antiqoités. 

(47) Vedi, per tutti, il sepolcro citato dal Ciampini, Velerà Moni- 
menta Tavola XLII. N. 4' Voi. i.°non che il celebre Sepolcro di Livia fuori 
di Porta Capena a Roma ove veggonsi innumerevoli cellette per le Olle 
Cinerarie , non che, ne^ grandi vani, alcuni Sarcofagi colPornato descrittovi 
alla Nota òy. 

(4^) Ciani. Batta<;lia del Ticino pag-' ^o. 

(4f)) Io dissi col Prof. Giani (Battaglia dWnnib. al Ticino pag.* 79- 8o. ) 
che all'epoca della Battaglia il Annibale al Ticino gli Orobj occupavano 
la sinistra del fiume — Potendo qucst'asscrzionp farmi bandire la croce 
adesso da^ mici Compatriotti, daccht- il Rota accreditatissinio nostro Istorico 
intese a provare che parccclii secoli avanti la venuta de' Galli «fra già 
spento il nome di quegli antichissimi popoli^ ( Vedi delTUrig. e Storia di 
Bergamo pag.* 3. ) ueccssarìa m'addiviene una giustificazione. £d iu pri- 

3 
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nio hiogo ognun vede die non é precìumeote del mio airanlOy ami 
•arel>be in nic temerità ergermi giudice in ci artnno di«|»arere; del retto 
io dichiaro che nella ricerca dcirepòct de* nostri fittili pratedri. a vùa 
guida Toponi del pi& volto lodato Prof. Giani cane dM egK aUria con 
«anta dottrina e booiia cricca illastrad «pdii delle Goindiane, per osaere 
alenai identici co' nostri, ondalo credetti atteaenai aochaia^acrtoalladilai 
asieraone, per aver ^li scritto posteriormenta al Bota} riaMUendo la dotta 
altrui autorità alla lettara di ipicU'openi stessa onde portar giadiuo sai 
testi, dal uMdesimo a aastcnere il proprio assunto espooti* 

Gò che a me spetta il provarvi ai è come ia agal ipotesi dke Orobj, 
cioè , 0 Cenomani si denominassero i nostri abitatori «IT^ca aeceaoalavi, 
Tattrìburione d^Orobo-Etrasdii piA d^ognaltra a' nostri HtuSà ai ooavaoga, 
ed eccoB.e il mio pensamento. 

Se gli Orobj, stando .apponto col 'calabcrriau» nastro Ròta (pag.*3.) 
furono i primisrimi abitatori de' nostri colli, oltre i «piali non gianae par 
anco Verona storica iavestigaxioae, abbendièfl nosfra aaolo aia stato aae* 
cesrivameate da' Celti, dagli Etrosdii, da'Gadli di Ballovaso, da' GdB 
Cenomani d^EUtovio occupalo, non ù perciò die tempararie straniero invsk 
aioa» abbiano giammai per intiero supplaatati t distratti gli origìuarj 
popoli, ond'è c|w di racsa Orobica generalmente parlando avrearo sem«» 
prc a conriderarct, fioHiè ad un anteriore popolo lo stipite aostaro atlri« 
bttire si possa; e siccome poi li fittUi di cut tonni ragionameato, a' tempi 
d'Annibale sì riferiscono, popteriori ^nd> allo agòmbro degli Etruschi, 
cui vero» per dtro il vanto non contaae d'averoi introdotte od almeao 
pcrfcaioaata le arti, asswendo lo stfssa Rota » esser la primitive dtià 
muccbj di misero casucce dK creta, e roiao legname, ed averci ^liov i 
primi iuscguati a murare pag.* 3o 7 44* " appnnto copie il ProC Giani 
chiama li suoi fittili Gdio-Etruscbi, non. Gallo-Insubri, tenendo i Galli 
seguaci dell'arti Etrasche, pensando anri rb'rglino ne assumrssrro anche 
l'Alfabeto ( Vedi Giani pag.* VII,); io pure da altri che dagli Etruscln" non 
potendole derivare, come che dessi occupassero coutcmporaneamente 
rinsubrìa.e TOrobia, ciò che v incontrastabile, avendo BeUovesu nella 
incdcsiiua spedi/lune cacciati gli Etrusdii da arabi i luoghi ^ ( Rota p.' 49' ) 
cosi ov'^ io pur mi cuiiformassi aU upiniunc del Rota clir Ci-iiuiuatii , dalla 
•fcupa/.ioiii luiu, noi fosiiaio in cpiclla transitoria epoca rliianiati (Rota 
j>ag.' j {. ) IO aliiiuici Ciò iiuilaiucuu ^ come uputai iu lallo, più ragione- 
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volt partilo eotttmldMlngueili coiroriginarìo e generico noetro nbmt dH)co- 
bj, e per le to' esposte ragieni (|ttclio d'Etrmclii aggpwgendovi 

Ma poidiè &OIÌ allaltodB neiiO) io tono auto apiuto a parlarvi 
de^prion nostri abitatori, ed il Rote ne insegni ■ s'abbia a cercare l|i 
verità ancbe al barlume delle coogetteie » (Todi pag/ 9) e coase abbia 
ogni Scrittore vaghern d^eapome «m propria) andw a me sin pcmessa 
la seguente breve dignnsionc» 

Tatti gli Scrittori neotri convengono essere gli Orobj i primi conoaeinti abi* 
tetori) onde e fondatori credati della nostra primitiva città. Se, come è veip, 
Catone vivente aoo e pii ani^ avanti Cristo, delle aoticbe coso ■ pVofen* 
dissimo Mvcsligatere, esso pare non ^nnso T origine degli Orobj a po» 
• netrare: finte pa.g' 4*) ^ Bcrgamascbi ed Orobj vogUonsi sinonimi, in» 
dìcando ù nel celtico, dm nel greco idioma vita montana o popolo 
montanaro ( Bota pagine» 3nf36*37-4i' )> perchè creder noi ^vieiM i|a«* 
ati Orobj essere stranieriT perché pensare die nn tal nano d abbiano li 
Cdti, 0 gli Etmechi attribuito (iforani JlffgnmmiMnto «Si^^ 
Chtàr di Bigamo pag. 11) 0 non pinttoato abbiano dessi il nostro naxtor 
naie più antico rispettato, voltandolo soltanto no' biro rispettivi idioaùT 
*(]urae mai questi Celti clic irruppero so noi , scendendo dalle gelide alpi 
a respirare Faurea beata di queste priwc pendici, potevano dare a noi il 
titolo di montanari? Noi non siamo tali se non se in rapporto alla bassa 
Italia che dalle alture nostre si domina \ a noi quindi un tal nome attri« 
buir non potevano che gli abitatori de^ bassi piani, o dalla prescelta 
località assumerselo gli stessi Padri nostri. Perchè dunque a stranieri 
occupatori . e nuii più presto a^ nostri iudigeni, a^ principi di Società con- 
dotti, atli'iLuir iluvicuiu nui stessi Tonore della fondata nostra città se a 
lor favore non iniiila certezza , e s'an/.i alcuno straniero scrittore non potO: 
giammai fondatamente alia propria ^aaiooe attribuire un tal vanto ì Per- 
chè il delizioso paese 

n (llie Appenin parte e ^1 mar cirrouda c l'Alpe » 
avrà più tardi de iNoidui climi avuti abitatori, ( f edi il Mazzoldi On'g. 
iudiclic Clip, P I. afii>uttto sulle pretese dcrii^azioni CclUcJic , ) e non anzi 
la nota nostra felice situazione l'orde barbaridie, dalla miseria astrette, 
abbia qui spinte a dividerne l'opulenza? 

(/)<)) S< |)hene !a mancanza di lucerne nello Tombe Cornéiianc non 
fnrrl)l)e testo ad escludente l'uso, stante V impossibilità di procurarscue 
all'atto <U seppellire gli avauù d'un esercito sconfitto. 
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(5i) Io riconobbi io fatto le dette monete, ma essendo boa 
jiirepoca dello mìto non mi fu d«to vedere da qaole deUe nolte trchc 
vottiiMro tratte, ed a quii de^vuj oggoiii imun pndMOMBte aecoin* 
|iagBale* 

(5«) NolHle Signora Silvia Celali. 

(53) Pii antidri in fatto nel riHovaaicnto de' Baaint io coniideio IS 
van fittili capoeti ai N. i. e a. aon che qacUo in vetio al.N. 6., e le' 
loio fimie, la Icggeiena della loro «eira è aetai ftk cogli anticki con- 
forme. 

(54) Bienni. Storia di Bicida Kbco.i.* pag* 3.* ove dia il.Maralori 
udì» antiebiti ItaKche Diaeertaiione 49| m il limatori dice: j» Che 
aknn poco od secolo X. più nell^XI. ed in gran copia nd XlLai Alato 
e fimi l'nao de'eegnomi (nc'aecoli rom traaaadato) venendosi ad iatep» 
deie in qnanto utile deU^nmnio conuacreio potcaio twiiaie il valeiM 
de* cognomi, come usavano i Bomani vecduivonde qaest'assemone troppo 
generica del Biemmi non è applicabile alle nosnv ^cerae .die apellano 
appunto all'epoca de^Beoumi vecchi) quindi la fiddnica de!* cognomi nòn- 
deve eonsìderani mova dd secolo X., ma bensì una rinnovaaione d'Uso. 

(56) Una famiglia Fortis è tuttora in Milano. I Lupati esistono kf 
Caprino bergamasco. - La Fosti o' Festa calcara non ha guari le scono 
Lombarde: pure questi cognomi si rinvengono in ramane masseride-L«« 
pati: con questo nome unite ad dtra col nome Fortis io poss^go lucerne 
sterrate non lungi da GoH^. 

(56) In possesso t Essi volgono descritti* ndl'opnscoletto die Jia per 
titdo ColUskme IFmmumatk»'Catàeetti»'N(atHnJef dall'autofe dd prtaente 
diseorao stampato nd i84o ed Tipi Massdeni a solo scopo di ressiai- 
soe^n per coloro che onorano £ visita il di lui gpUaelto. 

(5;) Lega Lombarda in Pentita. 

(58) Passeri: De Fuori Etrasd Siaralaero. 



(*) Vanta questa famiglia Cavalieri Maltesi. 

(**) Fra le molte altre belle opere ad esso dovute, utilissima c dece* 
rasa i la Circonvallazìooc de'Borglii. 
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